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'HONOR.E, commu-fó 
nicato in altri tempi alle jfà 
mie Stampe dal nome di ^ 
V. S. 1 lluftriffima , mi fà ^ 
ardito di procurarne lo- 
ro nuouo acquifto nella ^ 
publicatione de' prefenti Dhcorfi. So- ^ 
no cosi gloriole le penne, che gli harufcS 
partoriti , che, nel comparirle alianti , % 
non verranno à degenerar punto, per far ^ 
moftra delle proprie eccellenze . La_»j^ 
protettione di V. S. Illuftriffima rende- 

A x ra 



^ ra felici le calamità , frà le quali fon nati, 
0 ^ mentre l'ingegno decoro Autori ha fa- jj| 
puto, rintracciando il diletto fra le ftra- ^ 
gi > apportar vaghezza alle mifèrié ; e di- &5 
^ rei anche immortalità,fè lo fliJe, che può 
^ !orodarla,nonveniffè accompagnato dal £f 
^defiderio d'eftinguerle. Non iftimerò ^ 
^ io meno fortunata la mia dìuotione, (e y$ 
^ congiunta col dono , che le apprefèn- fcv& 



|3 to , fi farà adito alia benignità , e gra- £| 
^ tia di V. S. Iliuftriffìrna. A cui per fi- 
ne humiiiffimarnente m' inchino . In_> ìsè 



^Romaliif. diFebraro 1631. 
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Di V.S. llluftrifs.&Reu. ma 
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Lodouìco Grìgnanì . 





Sig. Claudio mio dolcifsimo . 



NCOKCHE il dolerfi delie priuate feia- 



gure nel diluvio delle public he calamità Ha y 
inditio d'animo contumace, io nondimeno, fra £S 
le miicrie vniucrfali d'Italia, piango la perdita 
di molti Amici, e fpero d'eiTcrne compatito , jj^JS 
non chefeufato. E vero, che lo fpettacolo di £/p 
^ quella defolata Prouinciapuò occupar'ogni luogo di dolore 
>J in chi hà fenfo d'humanità ; perche oltre a' tumulti di guerra Jy 
ffi (a quali dà occailone l'ambiticne , elauidità de* mortali) 
©1 in qua l'occhio lafciarebbe pur* vna lagrima il veder tante ÌV* 
nobili Città tormentate dalla fame , manomelTe da' gli (tra- /fa 
nìeri, efterminate dalla pelli lenza ,efaufte d'habitatori, piene ffi 
Sft folo di cadaueri , e di fpauento , Tempre moribonde in peno- ^ 
J^S na de'loro figliuoli , & hoggimai nelle frequenti fepolture fe- 
jjy polre ? doue h (olitudine arterrifee , il commercio auuelcna , 
\£ la villa de' più congiunti trafìge, il timore c preuenuto dal ^ = 
®* danno, lamalatianon afpetta il rimedio, il fonno è dalla_, ÌV* 
fyi morte interrotto. Ma finalmente quefti accidenti , benché & 
irreparabili, e crudeli , ò per la lontananza non giungono 
à ferirmi sul viuo ,ò per efler communi, non fono riceuuti da 




me per oggetto violento del mio priuaro dolore : Ma la per- j^k 
55 dita de gli Amici, quella sì , che mi diuelle il cuore dal petto ìj 
*™ e l'anima dal cuore . Voi fapete, Sig. Claudio , in che fteri- £~ 
©5 lità di fincere amicitie l'humana maluagità ci hà ridotti ; ed io, 
<YJ benché di voi più giouane affai , tuttauia come più esercitato Jjjp 

dalla fortuna , non ho ramarico* con cui pareggi il danno, ^ 
gpt che riceuo dalla morte d vn vero amico. Vado però ricer- fju 
&s cando le reliquie di quelli, che mi rimangono, e con l'animo £J? 
53 cono à voi fubito , come à centro de* miei più curiofi penfieri . fy 

Cosi merita il valor vofiro, il quale fi come hàgià domata^, /h? 
^ Tlnuidia, cosi potrebbe reputare à fe inferiori tutte le più 



viue 




& « ! 

rtj^ viuc dimoftrationi d'affetto , quando foflcro vna perfetta ima. ^ 

gine , e non più tofto vna lempìice bozza del cuore . Or dite 
gKj big. Claudio, comclafitein tante miferie della voftra Pa-iH§ 
\ì tria ? conche animo mirate nel bel corpo di cotefta nobil^ 
W Città le piaghe mortali > che cosi fpefle v'imprime la pefti-£J? 
v/è lenza? Parui, c'habbia faputo la Prouidenza , che ci gouer-fy 
^ na, deftarne dal letargo, che n'opprimeua ì Sconfolata Città, <Q? 
£J già vera fcuola di magnificenza» e di dottrina , hora Teatro di £yi 
^ iciagurc , e di morti • Sepulcrale noma Galeno certa for-^j 
te d'vccelli , perche fu'l capo porta vna imagine di fepoltu- v^j 
ra : con che ragione non diremo noi funefta la Lombardia , *j 
j£J fe ad ogni palio la terra s'apre in voragini funerali, e proua_, 5? 
Gfé angufte , non che anguftiate le vifeere per l'innumerabil nu- fy 
<£\ mero de'cadaueri,che riceue?L'humanatemerità,troppo (cai- ì^Q 
trita artefice de* propri danni, per via di moftruofa antipa- 
ridali , infiammaiia il bollor de' conuiti col gelo della morte*» 
vicina , però la ricordaua portando à veduta de conuitati vno j^g 
fc hel etro formato di cera, come de gli Egittianifàfcde Erodo- »V 
to, òpure certe figure mobili rappresétàti la fugacità della vita, ^5. 
Sfi come fece Trimalcione preflo Petronio, ò in altre maniere of- ì& 
feruate dal Bullengero, dallo Scaligero , dal Raderò , dal Pu- J^) 
teano, che tutte valeuano ad irritare l'intemperanza de gli Jc*) 
huomini, onde ncll' vfo de piaceri fi defler f etta , per efler ?j~ 
zTJ già la morte su le foglie d'ogni viuentc , & incalzare , e pre- Q£ 
fé mere gii altrui veftigi - Sconfigliato configiio d'huomini in- y 
&k degni di viuere, poichenon fapeuano preparar/! al morire . r-S 
GJ^ A noi , a' quali la verace fiiofofia infegna il modo d'incon- ^ 
tiare la morte, con gli habiti confacenti, fà di meftiere va- fyg 
fot lerci di tanti faneftilfimi cafi per altro fine . Si mirano hoggi 

laLombardia,e la Marca Triuigiana,com? vn publico cimite- ^ 
ZTJ rio di tutta l'Italia; & in confeguenza noi che fediamo fp*tta- £|? 

tori delle tragedie altrui , riabbiamo aperta da Dio vn* vriliffi- 
£N ma fcuóla in cui s apprendono i fegreti della caducità de yfg 
mortali, c i milteri della noi ra fragile , c fe.nprc vacillante ^§ 
^ natura . 5^ 
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natura. lui fi vede annebbiato il fercno d'vna tramontata., ^ 
bellezza, feccatoii verde d' vna languente giouentù , difeo- ^ 
lorato il fiore d'vna grana (nutrita , impallidito lofplendore ^ 
d'vna gloria eccliflata,arruginitororo d'vna fauiezza difutile, }S 
inaridito il fonte d' vna dottrina mancante : lui fi piangono 
il valor perduto, i titoli ofeurati, le dignità cadute , le me- JS? 
Gfó morie difperfe, gli honori dileguati , eltinti gì* ingegni : lui ? /$ 
fi dogliono le famiglie vedoue de' folle gni , i patrimoni) ab- ^S) 
bandonati da gli heredi , la nobiltà impoueritadi poderi , y^. 
p\j le campagne nude d'agricoltori , l'arti priue de gli artefici , srs 
ir) ogni virtù mendica de' iùoi feguaci : lui altro non fi vede » Sj 
jrS chefimulacri d'horrore; altro non sode, che gemiti di tor- £J? 
vS mentati; altro non fi afpetta , che TaiTalto della morte; altro sV* 
<y^ non fi brama , che la velocità del morire; e perche la lunga , J^p 
^ e continuata fchiera de' cadaueri, che fon portati al luogo del ^5) 
loro ripofo» ne feorge fino al icpoIcro,ci andiamo raggirando ^ 
pVj intorno à quell'infauflo luogo lagrimofi, e dolenti; indi ri- ^ 
j£j percotendola voce delle noltre querele dall' vrne aperte—» , y 
viene à ferirci l'orecchie , e'1 cuore vn' Echo dolorofa , che—» £2 
ne dichiara fragili , caduchi , miferabili, e più tofto mori- 
^ bondi , che mortali . Quefta infallibile , e falutare dottrina , 
^ Sig. Claudio, apprendo io dallo fpettacolo delle communi ffi 
gfl miferie; ma voi all'incontro à beilo ftudio vi fetechiufo ia_t 
g& vna Torre affai alta (fecondo, che gli amici m'han detto ) w^* 
2T) nella fommità della quale efponendo con Danae il (eno aperto SS 
^ alla pioggia d'oro della celcfte fapienza , di la sù yi sinfon- £J* 
SN dono gl'infegnamenti medefimi, ch'io dal lepolchro ritraggo, ÌV* 
perche! oro nonfcintilla folamente nelle Stelle , e nel Sole , ^ 
ma nelle più cupe vifeere della Terra fi condenfa , e fi purga . ^ 
■ Ed era ben douere , che auicinandoui voi di tanto alle fou- fj^ 
rane intelligenze con la fublimità dell' ingegno, procurarti 5? 
di non rimaner da loro lontano col corpo per quanto vi può 
é permettere la conditione delia noftra natura . In cotefta^ & 
Torre io vi confiderò , come nelJapiù alta cima del monte-» ffi 
Sft Olinv y s 




^ Olimpo , fuperiore à i tuoni , à i fulmini , alle tempefte , & à 
^ i nembi delle cii l'ordinate paTioni , che tengono in continui 
j^j cimenti l'anime baile, e vulgari; quiui fempre fi&o nella^ 

ruota di quel Sole > che non conolce occidente , ne troua io^» 
v^J voi oltraggio di n imo la , che fi frapponga, contemplate le 
Gfi cagioni inuifibili di quelli vifibili effetti ; e fc pur volete ab- 
^ ballar gli occhi t a Inora à gli oggetti infelici delie feiagure^ 
gpt d'Italia , rinuoko prima nella voftra virtù gli riceuetc , come SS 
^ cofe leggiere,piaceuolmente,ferbando il tenor fottio d' animo ^ 

ben comporto, c tranquillo: cosi con opportuno tempera- VA 
Qj mento correggete il rito barbaro di Democrito, c lerTemina- y 
j*j to pianto d'Eraclito a perche il piangere per gli accidenti de £j? 
<Vi gli huomini è vna volontaria mileria , il rider è vn piacer in vSp 
^ bum ano. Mi fouuiene di quel luogo eminente, in cui fi ri- rf$ 
<y> tirò Epaminonda Tebano, per veder l'è (ito ancor dubbiofo £y& 
^ della battaglia de* fuoi , che fu perciò nomato fpecula , ò vo- £A> 

gliam' dire vedetta : Quel buon Condottiere fentcndofi ma \ ^ 

lamente ferito , più s affliggeua per l'incerta rotta dc'fuoi %j 
W faldati > che perla certa ferita del proprio petto, onde ferra- 
6/* tali con la man^j la piaga , quafi impedita la via ali anima fug- K w 
<A*j gitiua, tanto fi tenne in vita , che da quella altezza conobbe JJ^j 

le cofe de' Tebaniin buona piega , e poi lafciò col fangue_-> )[tf5> 
y§ vfeir l'anima ancora . Io vi veggo dalla voftra Torre » Signor 

Claudio, tutto intento alle calamità di Bologna > e d' Italia, 

premer nel cuore,non conia mano, ma con la conftanza il do- ^ 
^ lore, che volentieri coniegeorefte alia carità della Patria * e /w 
é% deteftola audclrà di Nerone, che dalla Torre di Mecenate \& 
^ mirauaii cadaufioodi Komanel roga funerale accefo d'or- 54? 
g-j dine Tuo , cantando intanto, come Prefica, la caduta di Troia, v§ 
33 Principe degno di quella fola luce > che rifplendeua torbida \> 
JrJ nell' efiequie ; poiché in queir atto falò , in cui s'vccife , me, £«r 
^5 ritauadi viuere, per diuenir carnefice federato di facrilego 

malfattore. Ma voi , che potete conia foauità de gli accenti /^ff 
*X fabricare in compagnia d'Anfione le mura di Tebe , appunto ^5> 
^ nella 
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SJ»5 nella fommità dvna Torre vi fere collocato > per confolar col ^ 

voftro canto ilcordoglio vniuerfale d'Italia, e forfè per dar 
gpt qualche rimedio alla pelle, fenza entrar punto nelle botte- 5£ 

glie de gli Q>cciali , e lenza prender per consiglieri altri , che j\ 
*^ Apollo , di cui è tanto propria 1 arte del poetare , quanto ttU ^J? 
tyi fercitio del medicare, che ben fapete, come Talete Cretefc ^ 
f$ àfuon di lira domò la malignità della pefte . Nel terzo dell' J^J 

Iliade racconta Homero, che Priamo con alcuni vecchioni £^5> 
M de'hioi, già per l'età malehabili alle fatiche dell'armi, afee- v/q 
2y fero vn' aita Torre, per ile oprir di colà Jhofte Greca fi for- 
fi midabile , ch'era accampata intorno alia Città , Reina aiihora SV 

dell' Afia , e per veder quel giorno il duello di Menelao , e di £g 
% Paride; e di loro parlando dice > che erano per la vecchiaia 
^ cclìanti dall armeggiare . J^J 
gK/ ùed concionatore / 

Qj Tìotti , Cicadis fimiles , qud in Sylua \j 

tslrborì inftdentes vocem fuauem emittunt , fi? 
Talts Troianorum procere s fe deb ani in Turri • JS? 
Et à me pare , che voi ancora non vegg^ndo, come fouue- ÌK? 
é^J nir con l'opera alle bifogne della Patria pencolante , fiate fa- ^ 
^ lito su cotefta forre, donde mirando le afflittioni di tutti, à 
gpt guifa di faconda Cicala potrete racconfolarJc col canto . Nè \& 
^ vi recate ad ingiuria, chelalbaue armonia della voitra voce 
<ia paragonata al canto delia Cicala j perche fe; all' Ariofto M? 
parue noioio il metro di quell' animatocelo canoro, ad tu- fy 
§N nomio peròdolciflìrno riufeì , quando gli ulto su la cetra-;, r9 
Sfó come Fotio racconta; fc'i Nazianzeno afferma, che la Ci- £\5 
g£ cala porta nel petto la LirajNè fuor di propofiro jfinfè Piaronb ^ 
nel Fedro , che alcuni «uomini partiaiiifimi del meftier delle W£ 
Q Mufe , & in paragon della Mufica non curanti della vita me- rj^ 
l£j defìroa $ foflero cangiati in Cicale, con priuiiegio di prendeh rj? 

fi l'alimento dal Cielo, e d'effer ambafeiatori de' mortali alle ' fy 

Mufe . In ogni cafo vi rimetto ad Anacreontc , & apprelTo di ftl 
s me farete almeno vna delle Cicale d'oro , che portauano in_t 

B capo 






Sft capogliAteniefi, come animai confegrato ad Apollinc Dio de ^5 
(j^ glingegnofi , e dcTaggi * £ chi sà poi > che vdendod da co» J/j 
A/ teft* Torre vnodcVoltri accenti, non rifuonino da quelli fette j^g 
Si colli altrettante voci» che l'accompagnino ? Così le fette Torri §Y 
3y di Coftantinopo li ricordate da Dione > con armoniosa corri- £J£ 
*V5 fpondenza incontrauano la voce della prima , che rifonaua. J^? 

Io non vi prometto gran cofe , ma voi , come confapeuole del 
Gft voftro merito , farete fede à voi fteffo deli' applaufo , con che ^ 
^ faranno nceuuti i voftri componimenti . Ma diremi di gratia. 





fyf Signor Claudio , prima ch'io finiica di fcriuerui , che credete 
{£ delle cofe di Milano e non parlo de gli accidenti di guerra» e 
j£* della pefte , die per via d'ordinario contagio fi propaga , ma ^ 
*Yé di quell'altra , che fidiceclTer feminata dagli huominicon_» Jv* 
§^ miftura d'incanti è Io per me, come non fono de più arrende- fy$ 
uoli à creder tutto quello, che sattribuifee al Diauolo, così ^ 
non lodo Toftinata incredulità di certi Filofofaftri , che per far l/g 
gKj troppo del facceme danno neirinfedele . Che in altri tempi fi ^ 
fg fia trouata cotal forte di pefte dalla maluagitàde gli huomi- SS 
ni appiccata con cjiuerfe mifture , è notifsimo e per hiftoria , e £j 
™Té per ifpcrienza di tempi non molto antichi, inprouincie non 
gran fatto rimote . E quella Seneca nel fecondo dell'Ira ap- 
pella peftiUntiammanu faftam , e la conta fra gli atroci , ma 
conofeiuti misfatti de' fuoi tempi . Chela malignità di quel 
male per fe ftelTa poffente ila taluoka refa più horribile con le 
\j& fattucchierie ? n'habbiamo in Tito Liuio vn memorabile clTem- g 
pio nel fatto di quelle Streghe Romane. Che il Diauolo in_» Y9 
«/j qucflicafi habbia operato apparendo in forme vifibilt , & an- Jf^ 
^ dando alle porte delle Cafe à feminar la pelle , fi legge nel li- J</p 
fgpt bto fettodell'Hiftoria de' Longobardi di Paolo Diacono alca- 

poquinto, & in Procopìo al fecondo libro delia guerra de'Per- *ju 
~j fianù E più efpreifamente effere ciò auenuto fotto l'Imperio di 
^5 Gallo > e di Volufiano , il narra Pomponio Leto, togliendolo ÌS? 

forfè da vn'orationc di Gregorio Niffeno in lode dei Tauma- 
6fó turgo . Siche veriffirac cfferpoflbno le nocelle , che da Milano 2j£ 





&&&&& 

Sfati fpargono di apparitioni , di fantafime, ch'infettano, e talho. jj^j 

ra anche percuotono altramente gl'infermi , come efferc (lati 
gpt veri fomiglianti terrori in tempo di feltiicnie leggiamo in Eua- S 
grio , in Cedreno , & in Sigiberto . Può nondimeno accade- *\ 
^ re, che la moltitudine credula ai fuo peggiore, & inchinata W 
%aila fuperftitione, v'aggiunga molte cofe del fuo, in virtù dell' ÌSp 
eccefliuo timore , che la toglie di fcnno . Però figliuole della fys 
Sfa paura , e della fciocchezza Uimo io quelle larue di Principi , di ffl 
' Vecchi i di Palazzi , delle quali s'empiono i fogli di Lombar- 
dia , quando non fiano machine mal compoftedi qualche in- 
^ gcgno più curiofo , che diferc ro , per dar materia di fpauento 
alla Plebe, &à gli huomini fenfatiòdi rifo, ò di fdegno . 
E certo nondimeno, che nelle publiche calamità gli Autori an- 
tichi ofieruano molte fiere vifion^ò vere,ò pur imaginate dalla 
fyf paura ; cesi nella vita di Traiano , e di Tito parla Dione di cer- VA 
^ te figure gigantefche j cosi Dionigi AlicarnafTeo nellottauo , e - - 







.nel decimo annovera fra molti prodigi) ancoragli fpettri fpa- 
Vi uenrofi, e molto più i Poeti fono in cotal' argomento abbon- # 

danti . Tantoché per abbatter dalle fue fondamenta Milano , 
Sfa era necefTario , ch'alia fame compalfioneuole , alle violenze di 
^ birbara ioldatcfca , alle ruinc di tanti anni di guerra, alle (tra- J^j 
fyf °\ della peftecommune , s'aggiugnelle il veleno, dirò infanà- 




^ biie, s'è comporto fin nell'Inferno, con liquori nel noftro Mon- 
do non conofeiuti . E quefti fono i tempi Signor Claudio , ne' 
^5 quali ci firmo auuenuti ì Equefti fono i coftumi , che ci con- 
uien fcffri;e ? E quelli fono gli huomini , con chi fa di ueftic- 
éj^jj re, the conuerfiamo ? O quanto v'inuidio la voftra Torre > per 

fotti armi dal conofeimento d'vn Mondo si federato ; ò quanto J/j 
£j più ficura farà nclf auuenire la compagnia delle fiere , che il VA 
SA commercio de gli huomini . Ma non voglio più lungamente^ tj 

contaminarui con le doglianze Sig. Claudio, atrendete voià 
Ts conferuare nella voftra buona falute l'allegrezza de'voftri ami- yy 
ci, e l'honor de'letterati de'noftri tempi; e fappiatc,che io fi co- ffQ 
Sfa me v'hò fempre ammirato>come foggetto di fingolar valore,in 
^ B 2 cui 









Il 

cui l'eccellenze di molti huomini grandi fi riftringono : cosi 
l'amore > * l'ofleruanza mia per Io pattato diffufa in tanti cari 
amici , che mi fon morri , fi vnifee hormai tutta in voi folo , & 
in altri pochiflimi , da me ftimati meriteuoli dell'honorato no- 
me deH'amicitia . Vi (aiutano gii amici antichi, il Sig. Bruni » 
il Sig.Bignami,ii Sig. Abbate Brunoro Tauerna,che di prefenza 
viconobbe in Milano>quando erauate col Sig.Card. Aleflandro 
Lodouifio , & io più cai amente di tutti vi bacio la mano . 
Da Roma a* .di ... 1650. 

Vofho cordialiflimo amico > e feruidore 



Agojìino Ai afe ardi . 












Moli 









Mi 
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MoinUuHre, e T^euerendifsimo Signor 
mio OJferuandtfsmo . 

Toccato alla pelle Io fuegliare il mio nome , 
che dormiu a lotto i ricchi padiglioni della vo- 
ftra memoria : nè voglio già ringraziamela^ > 
perche non merita grazie vna fi fatta di (gra- 
zia i ben rendo grazie à voi, che cotanto m'ha- 
uete honorato con la voftra eloquentiffìma, 
& erudirifìima lettera » alla quale come potrò mai rifpondere 
à parte à parte, fc Cubito, ch'io i'hebbi riceuuta, vennero à mè 
alcuni gentil'huomini Bolognesi , fra'quali vn Paride letterato 
la riconobbe per vn Eiena belhfsima figliuola del \oftro inge- 
gno i e me la rubò; mà perche le fuc bellezze haueuano fatta 
nella mia mente vna proionciisima imprefsione , io m'ingegne- 
rò d'andarle riipondendo^onformeà quanto me n'anderà lug- 
gerendo la memoria • E per cominciare di qui % io mi ricordo» 
che tutta la lettera è fparfa delle mie lodi , intorno à che deb- 
bo dirui, che fc io ahresi prendefsi à lodar voi » le lodi , che 
io vi fcriuefsi farebbono per auenrura folpetre di gratitudine , 
fe bene il merito voftro haurebbe in ogni maniera à precider le 
radici di fi fatto concetto : Mà pure io m'atterrò da fi fatto 
vfHzio parche, quantunque ilfacefsi con tutte le forze dell'in- 
gegno mio,sò pe ò,chtr non porrei toccarne ilfegno,e refte- 
rei pur'anche debitore di gran fomma à i voftri meriti . Per- 
che, fe bene io dicefsi , che lecofe voftre non fono fenza il 
dolce di 1 iuio , e fenza il piccante di T acito , e che la vcftrsu 
vena, e Tofca , e Latina corre perle orientali , che fanno tra- 
montar la gloria d'ogni altro Scrittore , e le bene aggiungefsi, 
che il voftro ingegno è maggiore delle marauiglie , che fe ne 
fanno , direi cofe note , e cole volgari , dalle quali reftarebbe 
defraudato del fuo dritto lo fplendore del voftro nome , chc_^ 
però torno à dire $ che io tralafcio quitto vftizio , e palla ad 
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<yj altra* Voi mViTageratc la fierezza del corrente caftigo, c ve- jj^5 
ramente la voftra peana è si felice , che quantunque fiate af- ^ 
gy (ente dalle prelcnti miferie , tutta volta più al viuo Capete rap £2 
jQ prefentarlemi idi quello > che riabbiano faputo i veri oggetti à y 
gli occhi mieucheglihcbbero preferiti i lmperòche queirefler ' 
*ri diuenute le contrade funeltifsimi torrenti , che altro non cor- 
&N| rono y che feretri : queli effer fatti gli humani corpi fucine d i , 
8ft pcftiferi carboni , doue siila inftabaieincude delfhumana pa- 
^SJ zienza (ilauorano le fincopi > e i dolori : queU eiIéril cambiati J ' 
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j tutti i deliziofi fuburbij già dedicati al Genio » & alle Mufe in i 
(ì portriboli delle Patene > e in Campidogli della morte : quellef- f\ 
^ ièrfi feminati tutti i campi della Lombardia più. di cadaucri, r$ 
che di grani- e per dil lo in vna parola, quelf eflerfi fpopolatala ^ 
, faccia > e popolate le vifeere della terra , fono cole da voi sì fe- yfe 
firt licementedefcrittc , che parmi d'effer tornato à quelle miferie> S*fr 
£& dalle quali è già libera la mia Cittàdi Bologna , per faluezza^ ffa 
della quale fiami lecito il dirui in due parole , che cofa ha fatto 5( 
il Cardinale Spada > Anzi > che cofa non ha egli fatto 2 Quello g£ 
Proteo di prouidenza se trasformato in mille forme,s e trasfe- 7*9 
rito in mille luoghi, hà fatto afsiftcnza à milie Congregationi, ifà 
Direttore fra le famiglie , Dettatore tra Medici , Monitore fra fég 
Sacerdoti , hora intrepidotrà Lazareti , hora inuino tra le fe- ìhj 
polture;non hà temuta fatica, nonhà perdonato z vigiliamoli ^ * 
hà fuggito pericolo, per etfere àqucfto Popolo e Padre , e Me- 
« dico, e Sacerdote- Persi generate diligenze intimorita la., 
morte , hanno chiufa la bocca i fepolcrt , e la fanità se arri- 
fchiata di ripatriar con noi» Maggiore affoiutamentc d'ogni XJS 
humana lode» mà inferiore folo al fuo fuifeerato affetto, è (iato yjp 
fyt il merito di quello Signore in queft» funefti affari. Preziofe-» 
JK reliquie > anzi facrofanti oracoli , per la fulute della Pofterità 
ìP: fàrannole fue Regole , fe da gliauanzi miferandi della pelli- 
*vS lenza faranno raccolte; Mà diluì ragioneremo altroue • Hor 
?M torno à voi , con dirui , che più torto che deplorare ì prefiati 
carghi, dourefteconutnire il voftro angelico talento nellel- té> 









r P S 

&p( fagcrare le abomincuoli corruttele del fecolo preferite; che poi <y> 
M non iolo non vi marauigliart fte delia fierezza di quefte calami- fy$ 
5y tà , ma più tolto rcftareltc attonito , come tutte le pioggie del 
Q Cielo non fiano peftilenze , e come tutti i raggi del Sole non 
fiano faette . lo qui non ragiono di Roma perche i fantifsimi £jf 
coftumi del grande Vrbano hanno potuto e moderare , e giù- Q 
itificar la Corte , e quindi è , che viue priuilegiata fra le com- tè 
£J muni mifei ie ; mà parlo del rimanente del Mondo . Pare, Sig. ^§ 
Matcardi , che ne i petti humani à pena vi agonizi Ja fede » e vi J/p 
palpiti la carità . L'.ntereiTe trionfa per tutto, e quello , che c 

S peggio, conduce incatenato su'l carro l'honor di Dio. Fa, 
che ftimolo d'honor terreno leggiermente punga vn fianco 
mortale ; Le calunnie s'incoronano , e fi rendono foggetta Ja 
^ pouera innocenza ; Correfi con tanto precipizio all'imprefo fi- ify 
' ne , che nel corlo s'vrtano gli amici , fi calpefta la fede, fi gitta ^ 
in terra la verità , e con cecità fcatenata non fi conofee Dio • ^ 
Ogni ordine , ogni congregatane è hoggimai sì corrotta-, , 
chequiui ad ogni altra fenrenza preuagliono fempre i configli 
dell'Inuidia , i pareri dell'odio , e le tiranniche detratture dell* 
Sfa intere/Te proprio . A tré capi fi fono ridotti tutti gli humani 
(g^ trattati: Auanzamentidi mondane fortune, confeguimenti di J^J 
fyf carnali diletti, & adempimenti di machinate vendette : E que- SA 
Q (ti oggetti occupano in maniera le menti de gli huomini, come ?fa 
j£j fe Dio, ò non ci forte, ò non intenderle , ò non punùTe . Fate—; 
^5 rifl .lfo coi voftro eleuato ingegno loura sì fatti coltami , che &y 
?N poi , fe vi contriftan te alla ingiuftizia del demerito , sò certo, 
Sfa che reftarete confoiato alla giuitizia del c alligo , e benedirete 
<5^J quella diuina mano , che n'aperfe vna (cuoia da voi sì felice-* J^j 
mente offtruata, nella quale fi mira punita la pe ridia > cai- ' 
cata la inhumanirà , dispari gl'intereffi , colte al laccio le ca- 
lunnie» edishonorari gii honort del mondo. Quiui fi vede il 
è perBà flìmo regno d'Amore tutto fconuolto in meritate trage- 5SP 
?N die , p en he quiui fi mira mortificato il fallo d'vna fuperba bel- JQ? 
lezza , terminato il corfo d'vna sfrenata giouentu , condanna- £\à 
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te à gli horrori de i fepolcri le glorie di Venere , giuftiziate le fc^i 
^ grazie che vecideuano i cuori, fioriti di carboni i belli/lìmi giar- ^ 

dini di Cipro . Quiui in oltre hò veduto derifi gli oracoli de_> 
AS Hippocrati , rouerfeiate Je profondità de i Galeni , e kher- g 
nite leprouidenze dei Mitridati. Quiui, finalmente,s'impara, rS 
che non hanno ò le mincre,ò le felue, ò gli animali riparo,ch 
arredi il corfo alla giuftizia del Punitore. Fra tante perdita J^j) 
veggio, che voi nella voftra Kttera deplorate quella de* voftri ^ 
Amici i qui non voglio dirui altro , fe non che fiete troppo mo- fjg. 
dofto, perche chiudendo in voi tante perfettioni e naturali , e fi? 
morali , e teologiche , voi folo fiete à voi fteiTo furficiente tea- £y 
^ tropertrattencrui, e per confolarui . in vn' altra parte della 
*Té voftra lettera voi dite , che quamunque fiate più giouane di ' 
§^ me » fiete però (iato più di me tilercicato dalla fortuna . Dio 
fyt sì t Signor Mafcardi , quanto à quefta vlrima parte , come ftà k^j 
il fatto . Vero è, chele vogliamo trattatla conforme alla ve- ì/^ 
rità teologica, non ve fortuna» ma tutta èprouidenza di là fi? 
sù, dalla quale io fono lempre ftatopiù fauorito, chenon_» fy 
merito . E fe bene io non hebbi in forte di refpirare fotto il bel rmt 
Cielo di Roma aure fauorite , io sò però , ò che noi meritai , ò 
l'eterna fapienza così giudicò per lo meglio ; che però non (òlo fqg 
fyf non maledilli quella mano , che mi allontanò da cotcfti colli , 
jK mà più tolto la benediffi,come moflada quel Motore,chc mo- fj* 
J^J uendo non può errare, e s'ella molla, e mouendo haueffe man- fir 
cato all'eterna regola (ch'io noi dico ) fu quefta ancora proui- 
denza permiiììua, alla quale m'inchinai mai fempre . In vn'al- YS 
S/ é tro luogo della medefima lettera, feben mi ricordo, voi mi ÌJv& 
^ richiedete , ch'io vi fcriua > come io in quefta Villa me la paffi J^g 
fyl ne i prefenti trauagli . Io vi rifpondo , che tutta cjucfta erta 
1 te fono ftato occupatiiTimo intorno alla fabrìcadvn picciol 
Tempio dedicato à Santa Apollonia mia protettrice, dalla_> 
quale & hò riceuuto,e fpero fauori, e grazie particolari; e fuori ^ 
di quefta occupatone io mi fono dilettato de gli horrori foli- r«? 
ty £ tarij di quelli bofehi . O come nobilmente fi conuerfa nella 
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£^ folitudine , c quanto s'illuftrano l'anime fra queft'ombrc_; . j^à 
^ O Dio > perche non hò parole bafteuoli ad eiprimerui quefta_* 

verità . Qci folleuandofiihuomo in Dio,lcnte nel follcuarli ca- SA 
jS derfi d'attorno tutti gli affetti del mondo, e follcuato poi con- Yfa 
|rj tempia il vero tutto della vita celefte, e s accorge del puro &[ 
Wt nulla delle felicità terrene . Quiui fi concentra lo fpiritonel £S 
5^? fuo fattore, edi beata tenerezza fonte disfarli , nè peraltro fi /Q? 
Sft disfà , che per potere più intimamente penetrare in lui ; c fe 
^ loucrchio è l'ardire di cotanto inoltrarli , egli con la gloria, il 
gj cattiga . £ io quelle perdite elUtichc di fe medefimo troua lo tfk 
X5 fpirito le vere caparre della lua falute . A fi ftrctti cancelli, ed tj^ 
J~j a lì beate anguftic ridotte l'anime noftre , prendono in mano £2 
^ la penna della fwde, ed infondendola nelle (lille del proprio vy 
sfacimento > fottoferiuono à gli oblighi della creazione, ed in- (fy 
t tingendola nel faneue del Redentore, riconolcono le grazie 
^ della redenzione, e bagnandola in fine nelle lagrime della prò- 





vglio s intendono con le mute fp„ 
*cé pompe delle parole, e perche io sò di fcriuere ad vno, che fòr- SV* 
ftS le più di mè le (perirr enta , io paffo ad altro . E trà tanto non $4$ 
Sft vi paia Urano , che in vna lettera famigliare fi leggano quelli J^S 
tratti predicabili , ed Apoftolici , perche in tempo di tanta JA> 
fyé mortalità, nel quale ftanno aperte le cataratte del Cielo, e ne 
Qj diluuiano caftighi, e fi veggiono fpalancate levifeere delia 
Jpj terra , per riceuere l'offa di tanti fulminati , opportuna cofa è • 
il penfare al fuo fine , e'1 conucrtire ogni occafione ò di fcriue- 
re , ò di ragionare à i fini del l'eterno profitto. L'altro tempo, J^J 
Sjri che me auanzato in quelle felue , hò dedicato alla Prima fe- ^ 
cV| cundé del gran Tomaio i ed hauendola diligentemente tutta ?Ja 
23 riuifta ida quei principi) architettonici morali hò illuftrati più 
fi di mille luoghi della p.ofefsione , ch'io tratto in Catedra ; E fy 
fenza quefti lumi fuperiori (limo rifolutamentei che non fi pof- /S 
^ fano degnamente interpretar le leggi . Fuori dell'opere di que- 
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S/ à fto Santo , io non hò meco altro libro , che ia Scrittura facra , 
(A^ l'opere di S. Girolamo * e le concordanze della Bibia, onde 
mi fcufarete > s'io non hò potuto, e fe non potrò con erudizioni 
Hj tratte dai libri dell'antichità fare vn' beo douuta alle voftrc 
eruditifsime voci . Voi mi richiedete del mio fenlo intorno à 
fyà gli fpettri di Milano , & alla magica peti e porcata dalla fama 
su certi fogli curiofì , che vanno attorno . Qui , ò ragioniamo 
C/t del potere, ò del fatto . Se del potere, chiara cofa è, c la Teo- 
logia non ci laida dubitare , che il Demonio può naturalmen 
te quelle , e cole maggiori, purché Dio non gli fortragga il po- 
Q tere : intendo però, s'egli eilercitarà le fue forze naturali den- S\ 
W tro alla latitudine del moto locale, trafportando,ed applican- f^9 
tyl do gli agenti alle materie: Perche fe noi credefsimo, che ne i 
5^ predicamenti della qualità , della quantità, ò della foftanza 
gyt egli potelTe immediatamente produrre sì fatti termini, noi, s 'io 
jQj non m'inganno, farcfsirao errore . 

Se ragioniamo del fatto; certo,che per le continue relaz ; oni, 
fyè che vengono di Milano , anche queit'vltimo fpaccio , io molto , 
^ agcuolmente m'induco à crederlo; ma non già credo quelle fa- / ^ 
8X uolofe circoftanze, che quefta eftate andauano attorno, le in- sv> 
^Suerifimilitudini delle quali erano troppo note à chi Ieggeua_» ^ 
g2 quei fogli: E che altre vohe iìano auuenute li fatte peltilenze, Jj^g 
(k ò col concorfo del Demonio,ò con l'ai te ignuda de gli huomi- 
^ ni,oltre le nobiliflìmeauttorità addotte da voi, io mi rimetto ad ^ 
fyi vn certo trattatcllo manuferitto, che va attorno, il cui titolo c 
De Pefte manufatta, nel quale fono regiitratemolt'altre autto- 
rità di fimil fatto : ma quello, che mi confonde l'ingegno,fi è, 
comeil trouino huomini di barbarie tanto inhumana, che co- YS 
5y fpirinoco'i DiauolialJadeftruttionc di tutta la propria fpezie. 

(ì lo qui impazzirei col penfarui,e però vego ad vn'altra non me- 
Q% no curiofa marauiglia,e chieggio à voi,che cofa è egli mai que 

fto fomite ,ò feminario peftifcro,che retta impreiTo ne'panni, e )> 
^ con fecodità così tragica fruttifica la morte delle famiglice de' 

fyt Popoli intieri* £ egli accidctcò foftanza* Se accidéte,ò è tra- J$ 
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&j fportato, ò è prodotto * al primo modo repugna la Filofofia, la $b 
^ quale non ammette il paflaggio de gli accidenti da vn (oggetto ^ 

all'altro. AI fecondo pare , che ripugni il non poterfi intende- 
Qj re » con quale energia porla l'appellato tradurre dalle radici, ò \ *j 
JJj dalle potenze de' panni à gli atti vna fi fatta qualità > olerei, £jf 
*Cé che non farebbe ageuol cofa laiTegnare in qual fpezie di qua- vy 
lità douefle riporfi . Se è foftanza, come vogliono tutti gli An /QP 
8pt tichi, e Greci, e Latini, ò è femplice , ò è comporta : fc Templi- ^8 
«VS ce , ò ella è aerea , e perche in brieue tempo non vola alla fua j/p 
gv ? f cra liberandone i panni tf ò è acquea , e perche ò non bagna, vhj 
^ ò non è dall'ambiente tante volte, accidentalmente fccco , di£ SV 
jpÈ feccata,e confumata? ò è ignea, e perche non abbruggia ì ò £J< 
e terrea, e perche, ò non fi vede, ò col tatto non fi fente ì Se è W 
^ ioftanzacompofta,tornoà dire, che dourebbe,ò con focchio,ò jfy 
Sft col tatto di r cernerfi,e pure egli è veri!limo,che vn panno bian- ^5 
co mondiffimo à gli occhi noltri, venderebbe vna Citta intiera. 

nficri io mi rifoluo , con dire , chr 
tbile agitato dalla mano di Dio, < 
^quando Dio leuala mano dal flagel 
larci • Mà perche la lunghezza di quella rifpofta non habbia 
^ à cagionatui tedio', forine , aggiungendo iolo, che, fc voi 
gp£ penfafte , che la perdita , che hauete fatta di tanti amici , po- 
«VI tette con la debolezza delle mie forze riftoraruifi , eccomi à ri 
1 nouaiui quella professione di amicizia,che altre volte io vi feci 
in Ferrara , in Roma , in Bologna, in Venezia , in Milano, & al- 
troue . In tanto viuete lieto , e con la voftra penna mantenete 
fyè le (lampe nel pofleiTo di quegli honori , che tutto il giorno ri- 
5$ ceuono dalle cofe voftre ; e con la voftra lingua tenete iti vita 
le glorie di cotefìa nobilifsima Catedra i e con la penna , e con 
la lingua infieme con feruate , come fin'hora hauete fatto , \*~> 
bellezze alle belle lettere , anziconferuate alle lettere humane . 
la diuinirà del voftro ingegno : E pregandoui à riuerir' à mio Pj? 
SS nome vn* Ecclefiaftico Eroe, che fi troua in Roma , dico Mon- Y9 
^ fig. de'Mafsimi Idea de' Prelati , ed Auttore della nobilifsima ffi 

lega, fc*, 
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Sfa lega , che hanno fatta in lui la Prudenza , la Magnanimità > e 
^ la Religione; & à falucarmi il Signor'Antonio Bruni gloria , & 
fyf ornamento Angolare della Poelia ; ilSig. Ghino Ghini fplen- 
dorè de letterati, e norma de gli huomini da bene; il Sig. Ab- 
bate Brunoro Tauerna anima della gentilezza, e della cortefi.i, 
*V5 & il mio Sig. Vincenzo Bignami ; vi bacio carifsimamenté le 
SS mani . , Dal Saffo Villa del Bolognefe 1 63 1 . 



Di V.S. Molt'Iiluftre a e Reuerendifsima 



CordiaJifsimo , Ce fuifceratifsimo feruidore 
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